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Editoriale 


Qui siamo 


DA REGGIO CALABRIA SIAMO TORNATI PIU' FORTI 


“Il Cosenza sta andando tal- 
mente male, che su questo 
treno solo i peggiori ci pos- 
sono essere”. Diceva così un 
basco verde cosentino ai 
suoi colleghi, venerdì scor- 
so, nella stazione di 
Lamezia Terme, poco prima 
che passasse la tifoseria in 
viaggio verso Reggio. E se 
per uno sbirro quelli erano 
“i peggiori”, è ovvio che dal 
nostro punto vista si tratta- 
va dei migliori. 
Una ventata di vita ed alle- 
gria, si è riversata nel settore 
ospiti del Granillo. Non ce 
lo aspettavamo. Cinque, sei- 
cento, forse non sapremo 
mai quanti eravamo real- 
mente presenti al derby. Di 
sicuro, è stata un’altra picco- 
la prova di forza della curva 
“Bergamini”. Forse un fatto 
isolato, ma comunque un 
segnale di esistenza. E in 
campo quelle voci si sono 
udite. Forti, chiare ed 
imponenti. 
Sul versante opposto, 
abbiamo ritrovato una 
curva goffa, napoleta- 
neggiante e alla 
ricerca di uniden- 
tita. Numerosi e 
contraddit- 
tori, 


i reggitani le hanno tentate 
tutte per mettersi in mostra, 
e richiamare gli occhi guar- 
doni della payIv. Ne ĉ 
venuto fuori un quadro 
penoso, con una massa 
assuefatta al delirio del suc- 
cesso, e quindi amorfa. Un 
groviglio di pecore stru- 
mentalizzate da un manipo- 
lo di nazistelli. Questa era la 
“magnifica cornice” tanto 
osannata, nel dopo partita, 
dal presidente Pagliuso che 
a fine partita, a detta dei 
giornalisti, non avrebbe 
mancato di rimarcare la dif- 
ferenza tra la scena reggina 
e quella cosentina. 

Solo un personaggio estre- 
mamente provinciale, pote- 
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va individuare nella diffe- 
renza di presenze nei due 
stadi elemento che non ci 
permetterebbe il salto di 
qualità. Soltanto chi ha fret- 
ta di cancellare il passato, 
può dimenticare che, prima 
di essere decimato da un 
decennio di umiliazioni, 
anche il San Vito brulicava 
di anime. 

Se Pagliuso volesse vera- 
mente rivedere il grande 
pubblico rossoblù, dovreb- 
be provare almeno ad imi- 
tare Lillo Foti. Anzitutto, 
rimetta in ordine gli equili- 
bri nell'ambiente, in modo 
che il Cosenza possa guada- 
gnare la salvezza. Non ci 
interessa sapere esattamen- 


te cosa stia accadendo tra 
via Bendicenti, Casole 
Bruzio e il Sanvitino. Di 
certo, questa squadra ha 
dimostrato di non essere da 
serie C. Quindi, non possia- 
mo tollerare che scivoli 
ancora più in basso di dove 
si & venuta a trovare. 

E poi Pagliuso dia solidita 
al suo progetto, regali una 
briciola di soddisfazioni ai 
cosentini. Cominci dal con- 
tratto sui diritti televisivi. 
Prenda esempio dal Como. 
Per un anno, non ceda l'im- 
magine del Cosenza alle 
multinazionali del pallone 
satellitare. Si ritrovera un 
po' di denaro fresco in 
meno nelle tasche, ma gua- 
dagnera gia dal principio 
del campionato una fetta 
consistente di spettatori. E 
vedra che oltre ai grandi 
numeri, nel San Vito torne- 
ra pure lo spettacolo di 


massa. 
Perché i reggini hanno un 
grande culo, e una dirigen- 
za che sa navigare nella 
palude del calcio, mentre 
Pagliuso & soci riescono 
solo a tenersi a galla. Tutta 
qui la differenza. Da parte 
amaranto, tifo spettacolare 
o intelligente, francamente, 
venerdi scorso al Granillo 
non se ne & visto. Solo una 
folla consistente ma disor- 
ganizzata, senza ironia e 
creativita. 

Decisamente diverso, inve- 
ce, è stato il tono della 
nostra presenza, dettata 
dalla semplice dignita di 
voler seguire quei due colo- 
ri. Da oggi in poi, sara que- 
sto l'unico stimolo che avre- 
mo. La dignità. Quella 
forza che ci ha fatto urlare 
persino dopo il 90°: YOULL 
NEVER WALK ALONE. 


Ancora un vero Ultras che 


ci lascia troppo presto. 


Con la morte nel cuore, i ragazzi di 
Amantea, che da anni avevano il piacere 
di ospitarlo, noi di Tam Tam e tutta la 


nostra curva, rivolgiamo l’ultimo saluto a 


Beppe Rosso 


amico bergamasco 


che tanto apprezzava i nostri colori... 


TAM TAM e 
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ACQUISTI, CESSIONI. LA SQUADRA PER IL PROSSIMO ANNO 
INIZIA A PRENDERE FORMA. INTANTO OGGI C'E IL VICENZA. 
SQUADRA CON POCHE MOTIVAZIONI. QUINDI... 


Voglio raccontarvi una storia. 
Il protagonista si chiama 
Manolo Mosciaro, un giovane 
calciatore. lo non l'ho mai 
visto giocare, ma pare che sia 
bravissimo. Si allena a 100 m 
dallo stadio San Vito, con il 
Real Cosenza. E, in 12 partite 
tra gli Allievi, ha segnato 27 
reti. Sapete dove andrà a gio- 
care l'anno prossimo? A 
Verona. Il Chievo pare averlo 
già rilevato. Non so se questo 
17enne diventerà il nuovo 
Montella (glielo auguro) o 
chissà cos'altro. Il punto é che 
leggevo di questa cosa, pro- 
prio quando alle mie orecchie 
arrivava un'altra vocina. Il 
Cosenza ha comprato già 4 
attaccanti diceva. Prima di dis- 
cutere di questo fatto, vorrei 
farvi solo notare: se la società 
fosse così rovinata come spes- 
so vorrebbero farci credere, 
sarebbe più propensa a man- 
dare un osservatore a 100 m 
dal San Vito oppure in 
Sardegna? A voi l'ardua 
risposta. 
Chi sono questi magni- 
fici 4? Di sicuro nella 
lista non rientra 
più Caccia. Il 
pupillo 


di Mondonico sembra non 
aver accolto con molto calore 
le offerte del suo ex tecnico. 
Potrebbe essere un problema 
di contratto; di certo, o quasi, 
c'é che Caccia a Cosenza non 
arriva. Artico, invece, si. E 
questo é già un tassello impor- 
tante. In molti nutrono dubbi 
seri sul giocatore. Ha i suoi 
anni, a Pescara pare giochi 
poco. Ma non € lui l'unico 
obiettivo. Nonostante l'ultima 
debacle a Reggio (maledizio- 

ne!), Marino si sta muoven- 
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do attivamente sul mercato. 
Soprattutto su quello di serie 
C. Circola il nome di Mirtai 
(non so se si scriva così): alba- 
nese, gioca nel Tempio ed ha 
segnato una montagna di gol. 
Giocatore sgusciante e rapido. 
Con lui potrebbe fare coppia 
Bogdani. So bene che il nome 
rievoca brutti ricordi, ma pro- 
viamo a dimenticarli. Di fatto 
la coppia sarebbe ben integra- 
ta. Ripeto, però: si tratta solo 
di voci. Non so quante siano 
fondate. Anche perché così. 


abbiamo riempito solo 3 delle 
4 caselle a disposizione. A chi 
l'ultima? 

E soprattutto: se arrivano 
quattro attaccanti, chi farà le 
valigie? Di sicuro Mendil e 
Zaniolo. Su di loro pare ci sia 
già il Vicenza che oggi vedre- 
mo di scena al San Vito. A 
Terni, Marino si é incontrato 
con il ds veneto. Potrebbe 
esserci già un preaccordo. 
Forse su entrambi i calciatori, 
forse su uno solo dei due. A 
questo punto partirebbe anche 
uno tra Tatti e Giampaolo. Di 
sicuro, poi, c'è Savoldi (brutto 
ingrato!): resta alla Reggina in 
cambio di 5 miliardi piŭ 
Oshadogan. 

I punti fermi? Non ci giurerei, 
ma l'affare Modesto permette- 
ra a Morrone di rimanere un 
altro anno nella sua citta nata- 
le. Il "gioiellino" riformerebbe 
la coppia centrale con 
Moscardi. E si, perche, molto 
probabilmente, anche Mark 
Edusei fara le valigie. E' presto 
per dirlo, ma ĉ uno dei papa- 
bili. Dove? Dovrebbe solo sce- 
gliere, visto che lo richiedono 
molte squadre. 
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Altra indiscrezione: arrivera 
un nuovo portiere. Anche in 
questo caso dovrebbe trattarsi 
di un giovane dalla serie C. 
Magari un nuovo Soviero. A 
questo punto, considerando il 
rientro di Aldegani al Milan, 
difficilmente Micillo rimarrà 
per fare il secondo. 
Difficilmente gli faranno fare il 
primo portiere (ma avete pro- 
vato a chiedervi perchè è usci- 
to in ‘quel modo con la 
Pistoiese? Non doveva esserci 
qualcuno proprio lì, anziché il 
vuoto?). Vedremo. 

Ultime due considerazioni. 
Molti elementi sono in scaden- 
za di contratto. Per cui lo sfol- 
timento potrebbe essere dav- 
vero drastico. Secondo: si pun- 
terà molto su Antonelli. 
Ragazzi, questo è un giocato- 
rino mica male. I compagni lo 
chiamano già Owen (esagera- 
ti!), ma il giovane è da tenere 
sott'occhio. Gioca sia a destra 
che a sinistra, ha un passo 
eccellente e un caratterino 
mica male. Il punto chiave, 
però, come avrete capito, è il 
primo. Cioè le risoluzioni di 
contratto. Si sta parlando 
molto di impegno in questi 
ultimi tempi. C'è chi dice che 
la squadra è abulica. Chi, inve- 
ce, la difende e dice che si 
lotta, ma manca la fortuna. 
Nessuna delle due. 
Prendiamo in esame le ultime 
tre partite: Pistoiese, Como e 
Reggina. Le altre (soprattutto 
quella vergognosa con il 


Cittadella) lasciamole perdere. -< 


lottato. Ma, primo problema, 
si è tirato poco. La squadra 
pare aver paura. Zaniolo, con 
la Reggina, dopo aver saltato 
un uomo in tunnel, ha tirato 
subito, quando avrebbe potu- 
to avanzare di almeno tre 
passi. Non siamo tranquilli, 
purtroppo, e non è un bene. I 
contratti, poi, secondo me, 
influiscono eccome. Che moti- 
vazioni può avere un giocato- 
re a impegnarsi se sa che il 
prossimo anno va via? 
Secondo me, nessuna. 
Prendete Modesto, per esem- 
pio. A parte che l'uscita di 
scena di Lentini lo ha sbale- 
strato. Ma è o non è calato tan- 
tissimo da quando la sua ces- 
sione è diventata ufficiale? E 
perchè Mondonico ha chiesto 
Traversa, secondo voi? 

Io vi dico che rischiamo. Non 
molto, perchè le squadre die- 
tro di noi (Crotone, Siena, 
Cittadella, Pistoiese, Ternana e 
Ancona) sono messe peggio di 
noi. Ma dobbiamo comunque 
avere paura. Oggi credo non 
ci saranno grossi problemi. 
Provate a seguirmi: Zaniolo e 
Mendil potrebbero andare a 
Vicenza; i contatti sono già 
avviati; il Vicenza ha perso a 
Terni 3-1; il Vicenza ha smes- 
so di lottare per la serie A... 
Spero di essere stato chiaro 

e che la cosa si avveri. 
Perchè, in caso contra- 

rio, sono c...i amari. 

Andrea Marotta 


In tutte e tre la squadra ha 


Eduminicaedŭpalluni 
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15 Oliveira - Como 
Vignaroli - Empoli 

14 Flachi - Sampdoria 

13 Fabbrini - Modena 
Ghirardello - Cittadella 
Godeas - Messina 

12 Miccoli - Ternana 

I I Margiotta - Vicenza 
Francioso - Genoa 

10 La Grotteria - Palermo 


CANNONIERI 


Tipogr a 


USCO 


N 


Bari - Sampdoria Bari - Vicenza 
Cittadella - Crotone Cagliari - Empoli 
Como - Modena Cittadella - Genoa 
Cosenza - Vicenza Crotone - Palermo 
Genoa - Ancona Modena - Cosenza 
Messina - Salernitana Reggina - Pistoiese 
Napoli - Ternana (el Salernitana - Napoli 
Palermo - Reggina ASM Sampdoria - Ancona 
Pistoiese - Empoli Siena - Messina 
Siena - Cagliari Ternana - Como 


Via Alessandro Volta I trav. n° 2 
QUATTROMIGLIA di RENDE -CS- 
Tel. 347-4000017 
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XXVI 


Nuova 


SOTTOSCRIVI 


Oasi Francescana BE 


un'isola di speranza nella tua città n°16501876 
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A Como eravamo un centi- 
naio. Da Cosenza sono partiti 
in pochi. In quel settore si & 
rivisto lantico spirito della 
nostra tifoseria. Presenti al 
gran completo i rossoblu del 
nord: Pili russu, Pierolazio, 
Albino e ”Venite a Varese”. 
Tifo infernale per novanta 
minuti. Coro preferito contro 
i comaschi: “siete di Chiasso e 
non vi sentiamo”. Insomma, 
se in casa avessimo la stessa 
grinta delle trasferte, il San 
Vito tornerebbe ad essere la 
bolgia di un tempo. 

Ma mettiamo da parte le 
malinconie. Prepariamo le 
prossime tappe della stagio- 
ne, che si preannuncia insi- 
diosa e difficile, soprattutto se 
il Cosenza non riuscira subito 
a tirarsi fuori dalla palude. 
Guardiamo avanti e pensia- 
mo gia a Cagliari. In 
Sardegna ci aspetta una tra- 
sferta difficile. E sarebbe 
opportuno affrontarla orga- 
nizzati e compatti. Pochi, ma 
buoni. L'idea è quella di 
andare in aereo, utilizzando 
un minimo sostegno del coor- 
dinamento club e una forma 
di autofinanziamento. Chi 


NA RIFLESSIONE SULL'IMPORTANZA DI RIORGANI; 
SFERTE CON ENTUSIASMO 


storce il muso pensando 
all'aereo ed afferma che è da 
snob o da Vip, non ha capito 
un cazzo. Anzitutto, ormai 
viaggiano tutti in aereo. Lo 
fanno i cagliaritani spesso e 
volentieri. Lo hanno fatto gli 
anconetani per recarsi al 
Sant'Elia. Stesso mezzo di tra- 
sporto usano gli inglesi e le 
grandi tifoserie europee da 
anni. Abbattendo la spesa, 
non si capisce perché non 
dovremmo farlo anche noi. 
Ah già sì, “perché in aereo 
viaggiano i figli di papà”. 
Ebbé, è vero, perché quelli 
che il lunedì non devono 


dare conto a nessuno e a lavo- 
rare non ci devono andare, 
figli di papà non lo sono!!! 
Allora, non nascondiamoci 
dietro una mentalità antiqua- 
ta e provinciale. Se esiste 
ancora una briciola di entu- 
siasmo, proviamo a realizza- 
re nuove occasioni per vive- 
re tutti uniti sotto la stessa 
bandiera. A Cagliari biso- 
gna esserci. E sarebbe ora 

di farlo in modo inno- 
vativo. 


Il mio amico e fratello Loris, 
dal carcere, mi chiedeva: 
“Come vanno le cose in 
curva?”. La sua non era una 
domanda retorica. Su per giŭ, 
corrisponde a qualcosa del 
tipo: “E mamma come sta?” 
Già, una mamma. Perché per 
noi è questo che rappresenta 
quella grossa fetta d'anguria 
di cemento. Un'arca materna 
in cui ogni giorno brulicano i 
corpi di persone che t'accom- 
pagnano per tutta la vita. Per 
uno che vive in una grossa 
città, e segue una grande 
squadra, non è facile com- 
prendere cosa provi un ultrà 
del Cosenza, o dell Ancona, o 
di qualunque altra realta pro- 
vinciale. Perché nelle metro- 
poli, tutto e dispersivo. Anche 
le curve. 

Insomma, a Loris non potevo 
negare la verita. Bisognava 
che glielo dicessi. Da almeno 
un paio d'anni, il nostro bran- 
co si era ridotto ad un'accoz- 
zaglia di minuscole comitive 
vaganti. Lepopea degli anni 
ottanta era ormai un ricordo 
nostalgico. I Nuclei Sconvolti, 
di fatto, non esistevano piŭ. E 
il senso di smarrimento si 
avvertiva soprattutto in tra- 
sferta. 

Avevo letto il libro di Valerio. 
Lui lo spiega benissimo. 


trasf 


Marchi & uno che in 
Inghilterra ci va spesso. Ed & 
stato uno dei primi a descrive- 
re il fenomeno delle “firm”. In 
poche parole, sul finire degli 
anni ottanta, per sfuggire alla 
repressione, gli hooligans 
hanno capito che dovevano 
camuffarsi. Niente più look 
pittoreschi, schiamazzi nelle 
stazioni e cortei coreografici. 
Fu così che iniziarono a trave- 
stirsi, indossando abiti “bor- 
ghesi”, o addirittura firmati. 
A dire la verità, questa storia 
me l'avevano già raccontata 
prima che leggessi il libro. Mi 
sembrava una faccenda trop- 
po romanzata. Poi, però, 
quando seppi che Vincenzo 
Claudio Spagnolo era stato 
pugnalato da un milanista che 
viaggiava con un gruppo in 
incognito, un brivido m'aveva 
attraversato la schiena. E 
avevo pensato: “Travestirsi è 
schifoso. Se un giorno dovessi 
rinunciare alla mia sciarpa, 
smetterei di essere ultrà”. 

Fu in una mattina di febbraio, 
nella sala d'attesa della stazio- 
ne di Napoli, che cominciai a 
cambiare idea. Quella poli- 
ziotta doveva avere problemi 
di convivenza sessuale con il 
marito. Perché era acida come 
una pisciata alcolica. Aveva 
due occhiaie più marcate delle 
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ONACA DI UNA SCELTA DIFFICILE E SOFFERTA 


mie, che pure venivo da due 
notti e una giornata di sballi 
vari e sonno zero. Impugnava 
la radiolina come se fosse un 
vibratore guasto. Me la rotea- 
va davanti agli occhi in modo 
minaccioso: “Tu da qui non 
esci, dammi i documenti e 
basta”. 

“Mi scusi ispettrice. Se vuole i 
documenti glieli regalo, ma la 
prego, mi faccia uscire. Devo 
andare al bagno”. 

“Stai zitto, altrimenti da qui 
uscirai solo per finire negli 
uffici polfer”. 

Cosa era successo prima che 
mi ritrovassi in stato di seque- 
stro in quella fottutissima sala 
d'attesa? Niente! Assolutamente 
niente. Semplicemente, gli sbir- 
ri avevano saputo che dal 
nord arrivavano gli ultrà del 
Cosenza. Volevano solo iden- 
tificarci e tenerci per motivi di 
sicurezza rinchiusi in sala 
d'attesa. Mi ripetevo: “Ma 
vedi tu se a trent'anni mi tocca 
chiedere ad una stronza se per 
piacere posso andare a farmi 
una pisciata”. 

In quel periodo eravamo in 
pochi ad affrontare le trasferte. 
Però ci scialavamo. Il tema dei 
viaggi era la risata. Un conti- 
nuo, serrato, scrosciare di ilari- 
tà dall'inizio alla fine. E la cosa 
che più ci esaltava era il ritor- 


no a casa. Quando la mattina, 
sporco e rincoglionito attra- 
versi la città, mentre tutti 
vanno a lavorare. Hai ancora 
la sciarpa al collo, e le immagi- 
ni della trasferta infilate nella 
mente. 

Quella sciarpa, però, decisi 
solo un mese dopo di non 
indossarla più fuori dai confi- 
ni cosentini. Eravamo tornati a 
Napoli, ma questa volta per 
andare al San Paolo. Ci trova- 
vamo nel sottopassaggio della 
stazione, in attesa di salire sui 
pullman. In prima fila c'erano 
un po' di ragazzi, che sfotteva- 
no gli sbirri. La bottiglietta sul 
casco, poi lo spintone e la bat- 
tuta. Alla fine la celere ha cari- 
cato. I ragazzini si sono dile- 
guati. Siamo rimasti in cinque 
o sei. Senza nemmeno fare 
resistenza. Cercavamo solo di 
fare ragionare gli sbirri: “Oh 
calmatevi che non è successo 
nulla”. Quelli ci hanno som- 
merso di botte. Tanto per cam- 
biare, ad avere la peggio sono 
stato io. Mi ci è voluta una 


mattinata in sala operatoria 
per tornare come prima. 

Da quel momento in poi, mi 
sono detto: il gruppo non esi- 
ste più. Le divise blu picchia- 
no come martelli pneumatici. 
La forza di reagire non ce l'ab- 
biamo. Però a questa passione 
non posso rinunciare. Perché 
fa parte della mia esistenza. 
Allora, sai che faccio? Mi 
camuffo anch'io. Viaggio con i 
miei fratelli finché è possibile. 
Ma quando le circostanze lo 
richiedano, ritorno ad essere 
un normale cittadino. 
L'importante è non farsi 
ingabbiare dalle scorte. Non 
essere così scemi da lasciarsi 
brutalizzare da chi in teoria 
dovrebbe garantire la tua inco- 
lumità. 

Il metodo ha funzionato. E 
finalmente ho avuto la possi- 
bilità di vedere che effettiva- 
mente, al di là delle stazioni e 
degli stadi ci sono delle città. 
Cosa di cui non mi ero mai 
accorto in tanti anni di trasfer- 
te. Bisogna ammettere che i 


rischi non sono diminuiti. Ci 
sono più possibilità di imbat- 
tersi in gruppi avversari. Fuori 
dal branco, ci si sente soli ed 
indifesi. Tuttavia, qualunque 
esperienza è meno violenta e 
mortificante di un'aggressione 
poliziesca. A Napoli, quando 
mi hanno visto insanguinato, 
gli sbirri di Cosenza ridacchia- 
vano. Si, proprio quelli che poi 
vengono in stazione e ti danno 
una pacca sulla spalla. 
Ridacchiavano. Perché per 
loro noi siamo carne da macel- 
lo, strumenti di lavoro, utensi- 
li per guadagnare un po” di 
straordinario. In trasferta, 
badano solo ad assicurare che 
gli ultra siano sufficientemen- 
te estranei al resto della massa. 
Se i supporters appaiono 
“normali”, non sono riducibili 
a moneta di scambio. Perché 
se la gente comune non ha 
paura, lo Stato non pud spen- 
dere soldi per arginare la 
causa di questa paura. 

Ma quando gli ultra sparisco- 
no, diventano “invisibili”, 
viene a mancare una delle più 
valide motivazioni che finan- 
ziano la “pubblica sicurezza”. 
Come ha detto recentemente 
un funzionario di polizia ad 
un cronista che lo intervistava: 
“Il problema è rappresentato 
da quelle tifoserie come, per 
esempio, i cosentini. Non si sa 
quanti sono, a che ora parto- 
no, né quando arrivano. 
Appaiono all'improvviso. E 
soprattutto, non pagano mai il 
biglietto”. 

Fidelio 


Mitadicu 


Il trionfo 
della Fezza 


E” ARRIVATO IL MOMENTO DI RIVEN- 
DICARE ANCHE QUESTA IDENTITÀ ? 


Il termine dialettale “fezza”, in 
italiano “feccia”, deriva dal 


latino “faex, faecis”. 
Letteralmente significa: 
“Posatura di liquido, 


Sedimento del vino o dell olio, 
Morchia, Parte peggiore di una 
cosa, Gente la più trista e spre- 
gevole, Cose brutte e ripu- 
gnanti”. 

Dopo aver ritrovato questo 
termine, più volte, sulle lettere 
e le opinioni che spesso rim- 
balzano nella nostra curva, 
venerdì scorso è apparso su 
uno striscione offensivo che i 
reggitani ci hanno dedicato. È 
chiaro l’uso in senso dispregia- 
tivo. Appare però strano che 
questo tipo di offesa arrivi 
dalla curva di una città che 
notoriamente in quanto a 
“fezza” ha una tradizione. 
Risibile è, inoltre, quell'epiteto 
“montanari”. Cosenza è a soli 
200 metri sul livello del mare. 


ie 


Her 


> SINCE 1998 0 


In ogni caso, il fatto di discen- 
dere da pastori della Sila e da 
un rozzo popolo ribelle, ci 
riempie d'orgoglio. Il proble- 
ma nascerebbe se i nostri ante- 
nati fossero parassiti aristocra- 
tici o traditori, ma trattandosi 
di stirpi che hanno dovuto 
sacrificarsi, sudando lacrime e 
sangue per esistere, rivendi- 
chiamo le nostre origini. 

Ed è arrivato il momento di 
rivendicare anche l'identità di 
“fezza”, capovolgendo il signi- 
ficato del termine per farlo 
nostro. Se i reggitani ci chia- 
mano “fezza” vuol dire che 
possiamo pure essere fieri 
della nostra fezzitudine. In 
fondo, non ci sono mai piaciu- 
ti i manichini impomatati e le 
persone artificiosamente 
costruite. Il termine stesso 
“Nuclei Sconvolti”, ormai pas- 
sato alla storia, non indicava 
un'aggregazione di brava 


>. ASSOCIAZIONE SPORTIVA 
«a BOXE POPOLARE 
' ‘) SONO APERTE LE ISCRIZIONI ALL'ANNO ASSOCIATIVO 2002 


PER INFORMAZIONI DALLE 15.00 ALLE 17.00 TELEFONARE 
AL 3385906192 OPPURE MERCOLEDÌ E VENERDÌ ALLE 19.00 
PRESSO IL CSA GRAMNA IN C.DA CARICCHIO - COSENZA 
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gente o di ragazzi dai capelli 
laccati e gli abiti firmati. Uno 
stile, quest’ultimo, più laziale 
che cosentino. “NS” era un 
modo di apparire differenti da 
come gli standard ci avrebbero 
voluto, allergici alle mode ed 
orgogliosi di estraniarci dai 
modelli preconfezionati. 
Quella traccia rimane. È un 
segnale indelebile. Il gruppo 
non esiste più. La sigla è finita 
in soffitta. Ma la nostra natura 
traspare nei comportamenti e 
nei momenti migliori. È ovvio 
che sono momenti sempre più 
rari. Però la linea sopravvive. 
E chissà che un giorno, trasci- 
nati da nuovi stimoli e da un 
entusiasmo risorto, non si 
possa tornare ad essere forti 
come un tempo. Nel nuovo 
panorama della rinata curva 
Sud, non stonerebbe uno stri- 
scione baldanzoso: FEZZA. 


Claudio “Il Bocia” di Bergamo è stato assolto 
dallaccusa di aver aggredito pochi anni fa due 
tifosi napoletani prima di un Atalanta-Napoli. 
Quella della digos bergamasca era una vera e 
propria infamia nei confronti di un ultra che si ĉ 
sempre distinto per lealta e coraggio. Bisognava 
trovare un colpevole, e gli inquirenti hanno 
fatto leva sulla debolezza di alcuni giovani ber- 
gamaschi per incriminare il ”Bocia”, un ele- 
mento scomodo, perché poco incline a piegarsi 
a compromessi e mediazioni. L'accusa era 
assurda. Secondo Il Pm, Claudio avrebbe colpi- 
to un napoletano con un corpo contundente in 
vetro, presumibilmente un bicchiere. Nella cir- 
costanza, il giovane partenopeo aveva riportato 
una profonda ferita ad un occhio. La lesione era 
talmente grave, che il ragazzo avrebbe successi- 
vamente perso la vista, chiedendo un pesante 
risarcimento danni ai suoi presunti aggressori. 
Per individuare i colpevoli, la polizia aveva fer- 
mato alcuni tifosi bergamaschi, sottoponendoli 
al consueto “trattamento” persuasivo. Questi 
avevano ceduto alle pressioni poliziesche, scari- 
cando sul “Bocia” la pesante responsabilità del- 
‘l'aggressione. Ma Claudio è stato validamente 
difeso da un avvocato che è riuscito a dimostra- 
re la sua totale estraneità ai fatti. E quindi, le 
scorsa settimana, è stato assolto dallinfamante 
accusa. Il Pm aveva chiesto sette anni di reclu- 
sione. La condanna avrebbe rappresentato un 
oltraggio alla dignità ed alla giustizia, oltre che 
un segnale intimidatorio nei confronti di tutti 
gli ultrà. È noto, infatti, che in tempi recenti, gra- 
zie ad una sentenza della Cassazione ed alle ini- 
ziative di alcune associazioni garantiste, l'im- 
pianto normativo escogitato dai governi per 


OCIA” LIBERO DA ACCUSE ASSURDE ED INFAMANTI 


distruggere definitivamente il tifo organizzato, 
è entrato parzialmente in crisi. L'evidenza 
dimostra che la nuova legge è stata concepita 
per sorvegliare, punire indiscriminatamente ed 
esportare fuori dagli stadi sistemi di intervento 
repressivo che servono solo ad azzerare le 
libertà più elementari. Per questi e mille altri 
motivi, la assoluzione del “Bocia” è un fatto 
significativo ed importante. Un chiaro esem- 
pio di come si possa mettere in croce una 
persona innocente, sottoponendola allo 
stress psicologico di processi estenuanti 

ed allucinanti mattinate in Procura. A 
Claudio, che in questi anni con la sua 

curva è rimasto uno dei pochi 

baluardi della cultura ultrà, la soli- 

darietà e gli auguri della reda- 

zione di Tam Tam e delle 

curva “Bergamini”. 


Gentile redazione di tam 
tam, & la prima volta che vi 
scrivo ed ho ritenuto dovero- 
so farlo dopo il derby di 
venerdi sera a reggio cala- 
bria. 
Devo pero innanzitutto rin- 
graziarvi per l'ottimo lavoro 
che svolgete periodicamente 
con la pubblicazione del 
"quindicinale più folle e affa- 
scinante" d'italia, un vero e 
proprio vangelo per me! 
Vi scrivo essenzialmente per 
ringraziare attraverso le 
pagine della"nostra" rivista, 
tutti i presenti a reggio caa- 
bria, per l'ottima presenza ed 
il calore dimostrato. alla vigi- 
lia del derby ero molto scetti- 
co circa il numero dei tifosi 
presenti al granillo e l'appor- 
to vocale che avremmo 
potuto dare, in conseguen- 
za dei risultati scarsi della 
nostra squadra, della 
mancanza di entusia- 
smo e della crisi 
curvaiola... e 
invece 


abbiamo saputo rispondere 
alla grande ancora una volta, 
alla faccia di ci considera 
"finiti", "fezza" e di coloro che 
ci invidiano. 

Vedere una bellissima sciar- 
pata a partita finita, dopo 
l'ennesima sconfitta nel 
derby, dopo una serie di 
risultati negativi è stato fan- 
tastico! A dimostrazione che 
non siamo una tifoseria 
mediocre e modaiola, ma 
tutto sommato incarniamo 


centro storico di Rende - - Via Bella Arintha, | I 


, Ristorante 


4 Pipariaooru 


ancora una sana e valevole 
mentalita'! 

Spero che questo torpore che 
ci sta avvolgendo possa un 
giorno (il piŭ presto possibi- 
le) allontanarsi, e tutti com- 
patti, con la collaborazione 
delle varie "crew" curvaiole, 
potremo davvero tornare ad 
essere quella"curva piu' folle 
del mondo", ammirata (ed 
invidiata) da tutti per stile e 
coerenza. 

Lukos 77 


ucina tradizionale 
tel: 0984.443837 


CCH 
ADDI SACCIU IU... MA CHISSA UN MI 
INCACA MANCU "I STRISCIU... 


MINTA CA FA TORNA NU CAZZI 
TERREMUTU CUMU CHIRU T L'80 
E BI SARBATI SULU VUA DUA. 
PU A IDDRA NU LAMPU LI SUCA 
RU CIRBTEDDRU E SI FA U FLESH 
CA TU SI TARICONE... 


(DIMA3 -VTERTEAM 


T FREGNUNEl! CUMU CI APPAPAZZERRA | 


Qual celestial 
donzella!! Ah, 
se solo potessi 
stringerla a 
me, quanto 
ardor riuscirei 
a trasmetter- 
le... Eppur 
ella non mi 
concede alcu- 
na attenzio- 
ne... 


Ipotizza un simile 
scenario: come un 
ventennio fa, si 
potrebbe scatenare un 
evento sismico di 
bibliche proporzioni 
che stermini l’intera 
popolazione della 
media valle del Crati 
all'infuori di voi due. 
Colmo della sfortuna: 
un'imprevedibile 
calamità naturale 
potrebbe in seguito 
accanirsi sulla pulzel- 
la che, perdendo il 
senno della ragione, 
potrebbe invaghirsi di 
te scambiandoti per il 
piŭ aitante tra i redat- 
tori del Tam Tam. 


CosenzaVicenza — 


T'A PUAZZU DI NA COSA: TU TT N 
| CHIANGI TROPPU! Bg) 


1) Scusami 
se m'intro- 
metto; vorrei 
formularti una 
critica che al 
contempo sia 
costruttiva: il tuo 
animo & altresi 
pervaso d'un 
eccessivo pessi- 
mismo!! 


2) Quale geniale 
intuizione!! 


=) |) Il tuo 
į sforzo pur- 
troppo non 
ha sortito 
i gli effetti 
sperati: il 
mio morale, 
ahimè, 
i alberga ora 
| tra le suole 
Å delle mie 
| scarpe! 


BELL'AMICU I CAZZI, 
SÌ RESCIUTU A MI MANNÀ 


| 2) Incontrar 
| un amico è 
i a alquanto 
TAS ee ~i raro, come 
NØYVSJE un di senza 
UAV vento a 
EE Catanzaro!! 


fumo.com _ 
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RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


GIU le mani dal 
CSA Gramna 


Gia da alcuni giorni giravano in citta, voci 
diverse sul possibile utilizzo dei locali del 
Villaggio del fanciullo da destinare come allog- 
gi per gli immigrati della città, ma nessuno 
degli occupanti si sarebbe mai aspettato dalla 
sera alla mattina il concretizzarsi di quelle voci 
quando ci siamo trovati a dover aprire la strut- 
tura ai tecnici del Comune e ad un vigile urba- 
no( fra l’altro molto gentili) ai quali avevano 
riferito che il Centro sociale non esisteva più e 
che non vi era nessuno. Gli stessi in seguito ad 
una ricognizione dello stabile per una verifica 
dello stato fisico dei locali, con sommo stupore 
hanno constatato che diversi locali erano real- 
mente occupati ed utilizzati. Pur non essendo i 
“proprietari legali” del Villaggio non sarebbe 
stato giusto coinvolgere qualcuno dei compa- 
gni che ne fa parte nell'incontro avutosi fra i 
rappresentanti degli immigrati e alcuni ammi- 
nistratori del Comune di Cosenza? Visto che si 
sta parlando di ridestinare ad altro utilizzo lo 
stabile in cui ci troviamo qualcuno avrebbe 
dovuto almeno avvertirci di quello che stava 
accadendo e farci partecipare alla contrattazio- 
ne avviatasi con gli occupanti di Via Milelli e 
con gli immigrati, visto che è intenzione del 
Comune di lasciarci negli spazi che già utiliz- 
ziamo. Così facendo e senza la necessaria chia- 
rezza e trasparenza da parte di “TUTTI” (com- 
pagni ed amministratori) si corre il rischio di 
creare situazioni ambigue che potrebbero 
sfociare in “rischiose incomprensioni.” 
Noi saremmo ben disposti e pronti ad ini- 
ziare negli spazi del C.S.A “Gramna” 
una nuova esperienza con chiunque, 
(siano essi i fratelli immigrati, 


14 tamtamesegnalidifumo n°3 del 3 marzo 2002 e CosenzaVicenza 


altre associazioni o singoli compagni), abbia 
voglia di operare nel sociale, rispetti e condivi- 
da determinate regole sociali che dovrebbero 
essere insite nella natura umana e che ritengo 
superfluo menzionare. 

Citare la “gloriosa” storia del C.S.A “Gramna” 
fatta di numerose lotte sociali, d'impegno e 
militanza sul territorio per difendere i diritti 
degli sfruttati e degli emarginati, di denunce e 
di persecuzioni fino alle vicende di giugno 
2000, che tutti conoscono e di cui alcuni di noi 
sono stati protagonisti, non avrebbe senso al 
fine di difendere quelle quattro mura in cui stia- 
mo. Sono d'accordo che non si vive di rendita 
sul passato, ma è altrettanto vero che chi ha con- 
siderato OGGI il C.S.A “Gramna” un posto 
abbandonato o è MIOPE o è in malafede. Negli 
ultimi tre anni sono passati nel nostro spazio 
decine di giovani che hanno partecipato alle 
iniziative di lotta al fianco dei senza tetto, degli 
immigrati, che hanno compiuto occupazioni 
simboliche (per le quali abbiamo già pagato!) 
che hanno partecipato attivamente alla costru- 
zione delle iniziative ambientaliste e antimpe- 
rialiste come quella svoltasi davanti IENEA a 
Policoro, fino allorganizzazione insieme ad 
altri compagni della partenza per Genova con- 
tro il G8, abbiamo organizzato concerti, ospita- 


| 
| 
b 
| 
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to e accolto con gli ultrà della curva del 
Cosenza giovani di altre tifoserie amiche, 
ospitato per un periodo la Rete del Sud 


Ribelle, organizzato proiezioni, dibattiti, 


aperto nuove attività sociali quali la 
Palestra della Società sportiva Boxe popo- 
lare, la sala prove, la birreria e lo spazio 
comunicAzione. 

E” anche vero che negli ultimi cinque mesi 
abbiamo avuto delle difficoltà, ma non 
pensiamo che per essere rispettati o per 
affermare la nostra esistenza bisogna 
necessariamente produrre senza sosta in 
nome di una leggittimità di chicchessia. 
Non siamo quelli che per ogni piccolo o 
grande concerto o festa mandiamo articoli 
ai quotidiani locali, non siamo quelli che 
mettiamo i “cappelli” alle iniziative politi- 
che, non lo facciamo per paura delle even- 
tuali denunce, ma per il rispetto di quelli 
che Vi partecipano e che non si identifica- 
no in nessun collettivo o centro sociale. 
Sulla stessa lunghezza d'onda abbiamo 
ragionato e ragioniamo quando voluta- 
mente abbiamo omesso il nome 
“Gramna” nelle recenti iniziative prima 
menzionate. Non c'interessa apparire “più 
belli e forti” agli occhi di qualcuno, ma 
portare avanti con lealtà le nostre idee e 
soprattutto con la consapevolezza di ciò 
che realmente siamo. 

Questo è l'oggetto di discussione e rifles- 
sione che proponiamo ai collettivi, ai cen- 
tri sociali, alle associazioni e perché no 
anche ai cosìdetti “cani sciolti” della politi- 
ca 

Come fare a non accorgersi di tutto que- 
sto? Noi un idea ce l'abbiamo e la rendere- 
mo pubblica quando ci sarà modo di con- 
frontarsi pubblicamente con gli altri centri 
sociali, associazioni ed amministratori 
della città. 


RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


Cari amici, 
dal 25 febbraio 2002 è 


= ea al en 
a artire dalle 19,30 potete 
seguire il Ciromanews, | 
rubrica quotidiana di 
informazione a cura della 
Infoband, una redazione | 
formata da operai sociali | 
della comunicazione. 
Ospitiamo notizie dalla 
nostra città, ma anche servizi e corrispondenze 
provenienti dal resto del pianeta. Diamo grande 
rilievo agli appuntamenti di spettacolo. che 
Cosenza offre. In coda al giornale radio, si parla di 
sport. 
Il tutto, ovviamente, è raccontato in stile ciromi- 
sta, sovvertendo l'abituale sistema dei mezzi di 
comunicazione di massa. Non più estranei agli 
eventi, ma parte di essi. Meno spazio alle veline e 
maggiore protagonismo a quanti la città vogliono 
costruirla, concretamente, dal basso. 
Per questo motivo VI chiediamo di collaborare 
con noi, consegnandoci fatti, iniziative ed opinio- 
ni. Potete farlo, comunicandoli al seguente nume- 
ro di fax: 0984 28250, oppure all'indirizzo reda- 
zioneciromagr@libero.it 
Non mancheremo di dare spazio ai vostri contri- 
buti, sicuri che anche voi ritenete giusta ed oppor- 
tuna un'informazione democratica, plurale ed 
indipendente. 
Contiamo, nella prossima primavera, di poter 
allestire un sito internet dal quale sarà possibile. 
scaricare testi e trasmettere on line 24 ore su 24. 


- Inoltre, abbiamo previsto l'attivazione di un 
- magazine settimanale, che dovrebbe accoglie- 


migliori servizi realizzati. 


Nel porgerVi i nostri saluti, speriamo di 


re presto penetrare letere con i 


essaggi. 
roso saluto ciromista 


No borders 


No nations 


em 


MILLE LINGUE E MILLE SONORITÀ DIVERSE = 
DIARI DAL CORTEO DEI MIGRANTI DEL 19 GENNAIO 


Genova, 19 luglio 2001: cor- 
teo dei migranti... 30000 
colorati manifestanti invado- 
no pacificamente le strade 
della citta. 
Nessuno di noi immaginava 
cosa sarebbe accaduto il gior- 
no successivo: durante gli 
scontri un ragazzo viene col- 
pito a morte dalla pistola di 
uno o piŭ carabinieri. 
Roma, 19 gennaio 2002, sei 
mesi dopo, corteo dei 
migranti... 100000 persone si 
ridanno appuntamento per 
contestare il disegno di legge 
Bossi-Fini sull'immigrazione, 
e molti di loro saranno a 
Genova il giorno successivo 
per ricordare Carlo Giuliani e 
per ricordarlo ai suoi assassi- 
ni. 
Allappuntamento romano a 
piazza della Repubblica ce 
un miscuglio di popoli, 
culture, colori e suoni che 
dice no al "contratto di 
soggiorno" e a tutte 
le vessazioni inflit- 
te agli immi- 
grati da un 
progetto 


antidemocratico e razzista. 


Le condizioni di vita dei 
migranti nel nostro paese 
sono gia drammatiche a 
causa dell'attuale legge 
Turco-Napolitano, ma il dise- 
gno di legge Bossi-Fini mira a 
peggiorarle terribilmente. 
Il permesso di soggiorno sarà 
sostituito da un "contratto di 
soggiorno", con la conse- 
guenza di vincolare alle leggi 
del profitto e ai ricatti dei 
datori di lavoro la permanen- 
za in Italia degli immigrati. 
Inoltre verrà introdotto il 
reato penale di immigrazione 
clandestina: in pratica gli 
immigrati che lasciano il loro 
paese e vengono in Italia alla 
ricerca di condizioni di vita 
accettabili saranno trattati 
alla stregua di comuni crimi- 
nali. 
Da ricordare, poi, i centri di 
permanenza temporanea 
(leggi detenzione) che sono 
carceri disumane (stanze di 
quattro metri per due e 
mezzo) per chi non ha il per- 
messo di soggiorno. 
Questo disegno di legge rien- 
tra nelle logiche del mercato 
globale e dello sfrutta- 
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mento dei ricchi sui poveri 
poiché umilia e riduce a 
merce sottopagata gli immi- 
grati che sbarcano sulla 
"nostra" penisola per cercare 
lavoro. 

Resistere e manifestare contro 
il mercato globale significa 
anche condividere le lotte 
quotidiane di questi lavorato- 
ri che scendono in piazza per 
difendere i loro diritti. 


E Cosenza ribelle non manca 
all'appuntamento. Una ben 
assortita rappresentanza di 
studenti, autonomi, ultrà e 
ciotarieddri “vari” sfila, fra 
un fischio e un fiasco, nei vari 
spezzoni del corteo. 

Ecco le associazioni straniere 
(kurdi, palestinesi, brasiliani, 
africani, argentini... il mondo 
intero raccolto in un paio di 
chilometri): propaggini crea- 
tive, interculturali espresse 
nello spazio e nel tempo. 

E via via i social forum, centri 
sociali, sindacati, studenti, 
partiti e collettivi. 

Uno degli spezzoni piŭ signi- 
ficativi viene da Napoli ma 
raccoglie mille lingue e mille 
sonorita diverse. 
La presenza 


del Forte 


Prenestino si distingue per 
l'impatto imponente dello 
striscione recante la scritta 
ASSASSINI. Sui battiti della 
musica techno centinaia di 
persone sfilano con il nastro 
adesivo al braccio, per simbo- 
leggiare quel rotolo che por- 
tava Carlo quando venne 
sparato in Piazza Alimonda. 

Rimbombano nelle orecchie 
di tutti i manifestanti i cori 
palestinesi inneggianti 
all'Intifada e rimane come 
uno dei ricordi più toccanti il 
bandierone di quindici metri 
portato da donne e uomini di 
tutte le età, con la rabbia di 
chi da decenni subisce l'arro- 
ganza e i lutti provocati da 


chi è armato e appoggiato 


> PUBBLINO 


dagli stati occidentali. 

Un momento di riflessione è 
dedicato al popolo argentino, 
vittima, anch'esso, ora più di 
prima, delle logiche neocolo- 


nialiste statunitensi: una 
banda argentina improvvisa 
uno spettacolo di protesta 
fatto di musica e ballo davan- 
ti all'ambasciata del proprio 
paese. 


A debita distanza i facci brut- 

brutte daveru! Inutile 
presenza a deturpare lo sce- 
nario colorato e festante. II 
cordone & li e ricorda le bar- 
riere che vorrebbero imporci; 
ma noi siamo in movimento e 
glielo ribadiamo con i nostri 
“segnali di fumo”. 


La zimpunia aumenta ogni 
passo che facciamo: ai cori 
dell Africa nera si mescolano 
i cori del Cosenza, arabo e 
cosentino si fondono natural- 
mente. Salita la chiarenza c'è 
chi comincia a dichiararsi 
attivista dell’’Ultrà Cosenza 
Social Forum” e cerca sotto- 
scrizioni ppé ra purpetti 
melanzane e ra sherpa bbona, 
coltivazioni biologiche locali 
contro McDonald's e mercato 
globale. 

La nostra presenza al corteo 
con le sciarpe rossoblù e la 
bandiera kurda ci riappropria 
al nostro essere ultrà per vive- 
re come soggetti pensanti e 
spezzare ogni catena e con- 
traddizione di una società 
orientata al profitto economi- 
co e al disprezzo delle diver- 
sità. 

Ma l'omologazione non è 
nel nostro dna e la fantasia e 
la spontaneità non ce le 
toglieranno nessun 
omino in divisa e nes- 

sun nano al governo! 
Markuzzu RF & 

Gruppo Novità 


Radio Birdman 


DUE CD ARRIVATI QUASI CONTEMPORANEAMENTE SUL MER- 
CATO, RIPROPONGONO ALL'ATTENZIONE DEL PUBBLICO, UNO 
DEI NOMI PIŬ CARISMATICI DELLA STORIA DEL ROCK 


A venticinque anni di distanza 
dal secondo album in studio 
“Living Eyes”, canto del cigno 
di una breve ed intensa carrie- 
ra, una antologia “The 
Essential Radio Birdman” 
pubblicata per il mercato sta- 
tunitense dalla Sub Pop, ed un 
tributo italiano “Where The 
Action Is” pensato e realizzato 
a Reggio Calabria dal collega 
Roberto Calabro, il gruppo 
australiano ritorna prepoten- 
temente al centro delle crona- 
che musicali. Nati dall'incon- 
tro tra Deniz Tek, americano 
di Ann Arbor come gli Stooges 
di Iggy Pop, e Rob Younger 
australiano di Sidney, i Radio 
Birdman sono riusciti a con- 
densare in soli due album ed 
una manciata di singoli, les- 
senza dello spirito del rock che 
di li a pochi anni (il gruppo 
nasce nel 1974) avrebbe scon- 
volto non solo i costumi musi- 
cali, con l'iconografia del 
punk. Pur non essendo un 
gruppo punk inteso in senso 
stretto, i Birdman ne anticipa- 
rono tutti gli stilemi: rifiuto 
delle regole e dei limiti impo- 


sti dall'industria 
musicale, nessun 
compromesso, 
libertà d'azione e 
grande creatività 
musicale. 
Influenzati dagli 
Stooges, più a livel- 
lo di attitudine che 
di suono, i Radio 
Birdman hanno 
saputo condensare 
in un sorngwriting 
di alta qualità, il 
rock di Detroit con 
la psichedelia door- 
siana, gli accenti surf e hard 
rock, con l'aggressività blues 
dei Rolling Stones. Qualcuno 
ha definito la loro musica, “la 
perfezione fatta rock'n'roll” 
giudizio solo all'apparenza 
roboante, visto che a riascolta- 
re le 22 tracce di “The 
Essential” si ritrovano il calo- 
re, la rabbia, la poetica di que- 
sta arte del novecento. Brani 
come “New Race”, “Murder 
City Nights”, “Do The Pop”, 
“Hangin On” non sfigurano 
accanto ai classici del rock, 
mancano solo di una maggio- 
re esposizione mediatica che li 
possa far assurgere al ruolo 
che meritano. Il lavoro propo- 
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sto dalla Sub Pop, facilmente 
reperibile su mercato italiano, 
va inteso in questo senso e non 
come mera operazione reviva- 
listica, come se degli archeolo- 
gi avessero riportato in super- 
ficie un tesoro prezioso. Il 
lavoro proposto in quegli anni 
da Rob Younger, Deniz Tek, 
Pip Hoyle, Ron Keeley, Chris 
Masuak e Warwick Gilbert, ha 
lasciato tracce sostanziose non 
solo negli album ufficiali quali 
“Radios Appear”(977) e 
“Living Eyes”(1978) cui si 
aggiunse nel 1996 il live 
“Ritualism”, ma anche nei 
lavori di tantissimi gruppi, 
non solo australiani, che conti- 
nuano a proporsi con lo stesso 


spirito, ancora oggi. Proprio 
il secondo album dei 
Birdman, “Living Eyes” è 
stato scelto da Calabro, 
come nome per la sua eti- 
chetta discografica. Un pro- 
getto nato dalla passione e 
che, attraverso questo tratto 
comune, lega quanti hanno 
partecipato a questo album 
tributo tutto italiano (ne esi- 
ste anche un altro pubblica- 
to anni fa con il titolo 
“Flattery” in due volumi 
dalla Get hip) spingendoli a 
rielaborare con devozione, 
dodici brani del repertorio 
classico dei Birdman. Altro 
tratto comune ĉ lo stile che 
unisce i gruppi chiamati a 
raccolta per questa opera- 
zione. Il garage rock, rende 
omogenea l'operazione un 
tantino a scapito della riela- 
borazione creativa, ma pro- 
duce degli ottimi effetti 
soprattutto nelle prove dei 
catanzaresi Meat for Dog 
che infarciscono “Time To 


fall” con un 
pregevole 
suono di 
tromba leg- 
germente 
accennato. 
Gran belle 
versioni sono 
anche quelle 
proposte da 
Crummy Stuff 
(Do The Pop) 
Thee STP. 
(New Race) e 
Sonic Assassin 
che ripropongono una viru- 
lenta “Love Kills” già 
apparsa sul loro disco d'e- 
sordio. Sorprendono i 
Loose, la band forse piŭ affi- 
ne al modello originale, che 
azzardano un'interpretazio- 
ne leggermente rallentata 
dell'originale che ne acuisce 
la visione psichedelica. La 
“Monday Morning Gunk” 
dell'altro gruppo calabrese 
presente, Men Of Mistery, 
pur apprezzabile, manca 
dei cori e risultando così un 
tantino debole. Per il resto 
tutto fila liscio fino all'esplo- 
sione finale con i brani di 
Thee S.T.P. e Temporal Sluts 
che chiudono alla grande 
con una energica versione 
registrata dal vivo di 
“Hangin On”. Bellissima la 
copertina firmata da Pedro 
un valore aggiunto per un 
cd consigliato non solo ai 
cultori della band di Sidney. 
Eliseno Sposato 
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